
DAI COMINCIAMENTI DEL SECOT.,O DECfMONOYO 

A l  GIORNI NOSTRI 

LA SCUOLA CATTOLICO-LIBC a RAT.E 

I3 L A  S'I'ORIA D' ITALIA E DEL MONDO. 

(Contili. : vedi fasc. prcced., pp. 1-19) 

I1 Brilbo aveva chiamato coi suoi voti una storia della Lega 
lombarda, scritta da i tafiano e pcr italiani, che suonasse quasi poema; 
ma egli noli pensò netnmcno a tet~tarIa, cIiè non era uomo da poemi. 
Ai .primi dei 1848 (due anni dopo j l  Sommario) uscì il Muni- 
festo di una tale storia, anntinziata dal rnorisico cassiilesc Luigi 
Tosti. a Vcdreino (diceva i1 h3anifesto) i11 quclla Lega lombarda 
:uomini pobjlissimi, maciulliiti dalla piU oscena tjraiinidc, drizzarsi 
per la onnipotentc coscienza dell'individrio, c trovare nelle tenebre 
.del secolo XII per Ic regioni dello spirito una patria, che i greci 
trovarono nel nieriggio di una fainosa civilth. Vcdremo uomini per 
ingenita nobiIth di  natura concepire i1 dificile dogma della unità 
morale, e predicarlo coi fatti al mondo, che gcmcva sotto la ma- 
.teria di certi reggimenti, adunetori dc' corpi, sterminatori degli spi- 
.riti. Vedremo final mente come uomini, sorretti daIl' idea di una 
patria, si trovassero improvviso sulle sogiic del sovrannaturale, e 
da l  Vicario di Dio confermati e benedetti, cittadini divenissero, con- 
figurati a Cristo, primo cittadino del mondo. O Italiani, quegli uo- 
mini furono nostri pari; e le chiavi, che oggi impugna il massimo 
Pio, sono ancor calde della vita del terzo Alessandro ». Segiiì su- 
bito la storia promessa, la quale si confotideva agli occhi dctl'autore 
con la storici nuova, chc s'ii~iziava e sembrava stesse per attuarsi 
in Italia. « Mentre io ero tutto in  queste storie, dico in questo sa- 
lutil'ero anno 1848, fu tale e tanto repentiiio scroscio di uinaiii fatti, 
che addivenne intenipestivo il ministero dello storico, che a quei 
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86 LA STORTOGRAFIA IN ITALIA 

fatti indirizzava. Io scrivevo per Italiatii italiane gIorie, quando tutta 
Italin trabalzò in piedi e si mosse per li1 dove la vaniio scorgendo 
i placati cieli. Rotti gl' indugi, che per inezzo secolo le aggrappa- 
vano innanzi le pazze violenze di coloro, che vivevaho ne' tempi 
morti, il suo procedere f ~ t  fragorosa, e' si fe' sentirc ne' cupi re- 
cessi della mia solitudine. Levai tosto la mano di queste pagine, 
ed alla patria che esce, come da feudale castello, dagli steccati del 
medio evo, io, uomo del medio evo, consegno questo volume quasi 
documento delle ragioni, che Ic assegnano il seggio nel concilio. 
delle nazioni, e dello ainorc chc sniist.iraro le porto. Perci6 non va- 
dano gli cruditi cercando in questi libri pcregritie scritture, rivela, 
zioni d'ignoti fatti, lucubrati veri; qui  è un inger~tio racconto che 
io 110 fatto ai miei fratelli, assiso al  focolare domestico della patria 
alla vigilia di un grande viaggio. Ite, o fratelli; osnre:c la vosrra 
mente basti non solo al concctto della vostra nazione, ma anche 
a quello di tutta I'timanitA .... D. 

11 Tosti prende qui gesto ed accento di sacro oratore; ma noti 
è gih qilei che comuileii~ente si chiama un predicatore. Egli, [no- 
n a ~ ~  di  Montecassino, d i  quella badia che aveva irraggiato tanta 
Ittce di arte e cii cultura, scntiva risorto 1ie1 suo petto l'animo di  
un arderite seguace di papa Gregorio VI1 o di papa Alessandro 111,. 
rinnovato insieme e temprato agli ideali della nzizion;iIitA italiana 
e della civiltll del secolo decimonoi~o; eti era uomo del niedio 
evo n, coime si chiamava, c italiano cici nuovi tcinpi, quasi imyer- 
soiiando iil un individuo vivo la politica e storiografia neoguelfa, 

quale aveva scopcrto i1 nazionr\lismo, e anche i l  libernlismo, nel 
 ile ed io evo religioso, e questa tradizione iricu1cavci al nazionalismo 
e liberalisino moderilo. Ricco di fantasia artistica, i l  Tosti si cra 
foggiata la propria figura, da artista, e set~tcndo baitcrc il suo cuore 
d'italiano e facerido scorrere Io sguardo sulla sua nera veste di  
benedettino, provava il sentimento della realti di quella figura, e 
operava e parlatra di accordo con essa, non per calcolo politico C 

oratorio, mri sinceramente, per darle forma nei fatti. Come le sue 
esortazioi~i, la sua stcirjografia ha del poerico, c prosegue e kì ri-, 
siionare piU largzniente l'intooaziorie del Troya, e s i  distacca da 
queIla del Ealbo. E se il Balbo, bcnclìè laico, è molto teologo, il 
Tosti, bencliè moriaco, non è teologo putito, e si abbandona al suo. 
cuore e al suo enttisiasmo, senza sottigliezze e senza scrupoli. E 
se il Balbo è aspro moralista c casista, i l  monaco Tosti non ha d ì  
codestc asprezze, e prova viva simpatia pei grandi uomini e le 
gratidi cose, senza sottomettere quelli n un interrogatorio sulla. 
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fede e queste a LIII esame sulla loro sctlturigine. La Storia dcllcr 
lega lontbaidn si apre con la celebrazione delle cittri italiane, pur 
nelle loro divisioni e lotte c nel loro individualismo. « Quella 
santa cosa (egli dice), che si c11iama patria, non è che il coinpie- 
merito dell'uomo social e ; perciò l'a more della tncdesitna, lo stub 
dio a conservarla e ad ingrandirla, era i~cgli Italiani l'amor d i  
sè stessi comliosti in  societh, era lo  studio ciclla propria perfe- 
zione, era la ii~dividualità, chc si ripiegava in sC stessa, c Joppia- 
mente viveva. Per la qual cosa tutte si svolgevano Ie forze dello 
spirito; si acidcstravrino iiclla palestra dei pubblici ilegozii, ed ac- 
quistavano quella temperie di nervi, per cui si potettero levare 
nell'assoluto Jellc creazioili. Dante, hlichelattgc10, h~ticbjavelli  fu- 
rono figli delle repubbliche, concepiti nella coscienza d'u~ia patria, 
c partoriti ne' dolori delle fazioni cli priiicipcsc;~ riraiiiiide. Tutto 
questo paese, che chiamasi Italiri, chiudeva nel seno i l  gcrnie a pro- 
durre quc' somiiii, nia solo in quella parte si fccondò, in cui l'uomo 
pel reggimento a comuiie intendeva aila perfezione sociale, ai culto 
della patria. Fireiize ebbe un Dente: non l'ebbe Roma nè Napoli: 

. Avvigorivario in  Grecia i corpi nella Iotta oliinpicw: in Italia gli 
spiriti negli studii della patria n. Questo moriaco, che così amava 
la liberth e le lotte dci Comuni, non aborriva, coilie il Balbo, i l  Ri- 
nascimento, nC racctipricciava, come I'riltro, nell'udire il nome del 
MacI>iaveIl i ; c, interrogato, avrebbe j ngcnuamente coilfessato di amare 
assai, non solo Machinvelli, iita e Pctrarca e Boccaccio e Ariosto e 
Bruno e Camprinella, come prediligeva gli splendori dell'arte del 
rinascimcnto rille austerith dell'architettiirn gotica. 

E, nel narrare la storia, si compiaceva nel dipingere quadri, 
diversamente dal Balbo, che ragioiiò e sentenziò soltanto. Siamo ai  
giorni d i  desolazioi~c, prima chc fosse fermata In legli di Politida. « I 
Milanesi, cl-ic errinsi ciispersi per le vicine cjttà, faceano una grande 
pieta, percliè patria non avevano. Quelli clie erano stati Joro nemici 
ai tempi felici, ora dividevano con essi il  tetto e la mensa, c gli 
animi dolcemente si mescolrivano coi santi riffici dclla ospitaliti ; 
si obbliavano le vecchie oKcse, si risolvevano i cupi livori; C quelli 
che si sconobbero uomini nel scno di una stessa patria, si abbrac- 
ziavano fratelli in quello di un cotniinc infcirtutiio. Oh! quante volte 
forse il* Cretnonese, il Pavesc co'suoi figli e la sua donna pende- 
vano impietositi cirille labbra dell'cs~ile htilanese, clic assiso ad uno 
stesso desco, contando dcgii antichi tempi della sua repubblica, c 
del come la sprofondasse I' ira tedesca, cotnpcrava il pane dcll'esiglio 
col racconto dc'dolenti casi! .4lloro io nii penso che tutti si sco- 
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prissero a vicenda le piaglie che loro aveva aperto i l  disonesto stra- 
riicro, e coli un solo sospiro si avvicendasscro: - Oli fosse in piedi 
Milaiio! - n. Ma venne il  giorno dell'uiiionc, il giorno del giura- 
mento di Pontida. Come balza il cuore al benedettino del secolo de- 
cjmonono, al tornare su quelle memorie! « 11 dì settimo di aprile 
dell'anno I 167 fu il tempo, la badja di Satì Giacomo d i  Pontida il 
luos~o destinato a' salritari congressi. Monaci di S. Benedetto abita- 
vano quella famosa badia. Fortunati monaci, deptrtati dai cieli ad 
ospiti deila raminga libertà d'Italia! Essi avevano ricevuto nel V se- 
colo dalle mani del romano S. P,cnedetto nel h4onte Gassino il  co- 
dice della romarin Iiberth, nel XII lo restiruirolio a l l ~ i  patria nella 
badia di Pontida o .  Al raccoito dell'incontro del ptipa e dell'im- 
perarore, e dei legati clelle citrzii lornbarde, e dei tedeschi che for- 
mano corteo all' imperarore, i11 Venezia, dopo la vittoria della Lega, 
il Tosti vede lo spettacolo, nei suoi cotitrasti, e gli sorge urlo strciiio 
pcnsiero : vorrebbe, a ritrarre la congirinzione dei due I?otentati, 
Michelangelo; l'ideale di quei visi lombardi, Ralfaello ; e Van Dyck 
(norare !) a pingcre fa  (t corporale vegetazione aiemanna n .  Chi scrive 
così, non è un asceta del medio evo, nia piuitosto un amico degli 
umanisti italiaiii dcfla rinasccnza. 

Prima di trattare la storia della Lega, il Tosti alreva gih i-iur- 
rata la Storia ddla badia di Mo~ztecassino (i 841 -3): di Montccassino 
che era come u ii suo niuniciyio nel grande impero della Chicsi n, 

composto di n i o ~ y c i  sÌ, ma di  N quei monaci che per la ragione' 
de'tempi avevano le chiavi della storia moderna n (1);  e poi ancora 
la  Stoi-ia di Bonifri~io ottavo e dei suoi tempi, del u papa più 
dratlirnarico », percl12 (c. sul suo sepolcro si divisero le tenebre dalla 
luce, e fu il mondo moderno » (2). Cliè tre grandi avvcilimei~ti, tre 
fatti generatori, tre rivo!gi~i~eilti egli scorgeva nella formazione della 
societh presente: Ic invasioni barbariche, le discordie di  Filippo i1 
Bello con la Saiita Scde, e ia Rivoluzione francese. E con la scon- 
f i t ta di Bonifazio ottavo, con la fiiie della supremazia della Cl~iesa 
sullo Stato, i principi non ebbero p i ì ~  sul capo il dirirto ministrato 
visibilmente dai Papi, ma quello invisibile per cui dicevano regilare, 
e che i popoli ti011 vedevano e a cui non potevano appellare, e clie 
resero H lor modo visibile i legisti, con le loro teoriche, cinte di minor 
reverenza che non 1117. tempo la Chiesa: onde l'apertura delle sempre 
piìi incalzanti dispute circa la sovrani18 e la libcrtà. Nè scnza ragione 

( I )  Si vedano i Pensieri sulle stte opa:e, in Oyei-e postilmc, p. 168. 
e d )  lvj. 
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la Francia stessa, che avevi1 coni pi~ito con Filippo i1 Bello « la seya- 
razione del Sacerdozio dallo Stato a ,  compi di poi qiiclla a dcIlii nic- 
narchin lottante colla democrazia N. Mrt noti si teniano dal Tosti pa- 
role, o almeno troppe e troppo forti parole di rampogna e di depre- 
ca'zione, da reazioi~orio, per codcsta serie dì concatct-inti rivolgimeilti 
verso un pnro icfctile laico e clcniocratico; egli stesso li espone con 
tanta logica da renderli acccttal~ili alle n~eiit i  piìi scl~ivc. E si direbbe 
che !a sua simpatia pcr papa Uonihzio ottavo sia tiff;irto artistica: la 
simpatia pel vinto, e non pel mite e debole vinto chc suscita pictà, 
'ma pcl viiito eroico, per Faritiara o Cupaiteo, « In ogni ri\~oIuzionc 
(egli dice) gli uomitli che rappresentnrio i l  prii~cipio vinto o vittorioso, 
debbolì aver l'atlimo così foriei~ien te tetilpcrato, da bastare al la ter- 
ribile collisione. Se fiaccl~i, noil sarebbe lotta; e sc questa non fosse, 
non sarebbe rivoluzione. I,aonde, se questi csgrimooo il. principio 
viiito, debbono non so1rimenre onorarsi da' posteri per la fortezza de' 
loro spiriti, ma senerarsi anche per la difficolth del rnarririo n. I1 
Tosti v'iiivita all'audizioxìe di un draiilma: le sue parole d'iiitro- 
duzione, suotiano conii: 1' (C argorilelito D, 'ccitato dal direttore di  
scena. « h decaduta vigoria del Pontclicato si ridestò alle itltem- 
peranzc del Re Filippo, C gli oppose i l  petto di Botiifazio VIII. Fu 
silenzio in tutti i regni: tutti intcnclcvano alla lorra di quc' principii 
che espriinevnno questi personaggi. Ed allorclìè videro il Poiìteficato 
iinyrigionarsi, percuotersi, procipjtcirsi nel sepolcro, e su di questo 
porsi la pietra di vitupero da Re cristiaiij, ebbero la tiotizia di una 
rivol~izionc già compiuta, cioè, dcllii separazione dcl Sacertiozio dal- 
l'lrnpcro n. 

E anche qui, i quadri sono potentemetire disegnati; non solo 
quelli i n  cui entrrtno i protagonisri, ma rincI7e gli altri dei perso- 
naggi accessorii. Ecco i cardinali che si recano all'ererno del Mor- 
rotle, nunzii a l  solitario deila sua elczione i11 ponteficato. .« E'giun- 
sero ad un picciolo rccinco di 1.113 muricciuolo, i11 cui si apriva una 
porticello, e più oltre una celletta, che bipartiva oiia parete, e oc 
formava due angusrissime. Era all'esrerno iiiuro uiia finestra, che 
non dava ingresso al capo dd riguardante, perclìè tnunita di gelosa 
inferriata, cui poticvasi i1 Saiito ai rari colloquii de' visirariti. A 
questa si fecero i messi rccatori d i  tanta novella: e videro nell'oscura 
celletta un uomo annoso, in ispide pelli, e sconcertato alla lor vista. 
Aveva bianca ed irsuta la barba; solcare le gote, e rutta iriTi.alita la 
persona per lunghi digiuni; e nel palior del volto due occhi neri, 
velati di pianto, dicevano delle dolcezze dell'aiiirna inna  rnorata di  
Dio. Ma, in  Tanto squallore, l'eremita e la cella spiravano un'atira 
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di Paradiso. A questa vista senza far  motto, presi i prelati da mnra 
msraviglia scoprirono il capo, e riverenti si gittarono bocconi per 
terra; c lo stesso fece il rinchiuso eremita. Ruppe primo il silenzio 
1'Arcivescovo di Lione, sponeodo a Pietro come fosse stato scelto 
a supremo Pontefice, e nifigtirandogli la Chiesa quasi nave sbattuta 
da' marosi, cd aspettante lui  che le sciofiliesse le vele iii venti, e le 
reggesse a buon cammino il timone. E così dicendo, svolgeva sotto 
gli occhi dello sbalordito ercinita i suggellati papiri, rccarori di tanto 
decreto n. Dante va esiile dalla patria: a Usciva da Firenrc lascian- 
dovi la sua dor-insi ed i suoi figliuoli, c poca parte della dote di  le i  a 
msla pena sottratta dalla cittudiiia rabbia, di che sottilmeiite si man- 
renevano quei cari restati. Egli nulla portò seco di quclle cose, che 
sogliono aiutare al comunc degli uomini nelfa sventura. Ma la sylcn- 
dida i~ominanza della virtu e dei suo iiigeglio gli andava innanzi, 
gli apriva le corti de' Principi, e piìt di queste i cuori di coloro 
che i Cieli destinano alle dolcezze d'impictosirc della sventura de' 
somini. Egli si recava chiusa i11 quelle logore c sbattute rnenibra 
una mciite, quale  ebbero Omero e Virgilio, ed uii'ira nel cuore, 
quell'ira che ne' grandi uomini mette In  febbre della creazione. Egli, 
cibato amaramente del pane :~ltrui, salcndn e scendendo le aIrrui 
scale, fecondata la terribile fantasia dal dolore, conccpì, e spose 
quella grailde Epopea che conteneva tion la rinitA di un fritto, o di 
un popolo, ma la unità di tutto il Mcdio Evo, uno c serrato per la 
caldezza dcllri fede, per la vigoria delle piissiorii; diviso e sperperato 
pcr quei sonori trabalzi di virtì~ e.dj vizio, e per la riirnicizia degli 
elerncnti, che non concordi, iiia battagliando ed urtandosi dovevario 
alla perfine coniporre l'edificio della moderila civjXtB. Omero cantò 
la Grecia, Virgilio Roma, Dante i l  Mondo 1). E quando il Tosti 
xlarra dell'aiilbasceriii lri~rmosa u Dotiifazio ottavo, e nxttc in presenza 
l'un dell'altro i due grandi, i l  poeta del suo cuore, i l  papa del suo 
cuore, noti può tcnersi diill'osscrt?are, con poca revcrciiza per le som- 
me chiavi: u Non sappiamo delle parole del terribile Alighieri. Ma 
certo se Bonifazio avesse potuto prevedere a quali creazioni era per 
prorompere la fantasia di quell'ambasciadore, .... e Jti bruttezza del- 
f'iaferi~o in cui l'avrebbe traboccato, mi penso che i Bianchi avrcb- 
bero vinto il partito; non essendo tanto dolorose ai corpi le punte 
delle spade, quanto ad anima generosa l'anatema della parola, che 
si eterna per l'imrnortnlith di colui che la bandisce n. 

Anchc dopo i1 '48, il Tosti contitluò la sua opera di storico, 
aggirandosi in temi affini a quelli sin allora da iui trattati: e scrisse 
la Contessa Matilde e i Rontani Ponte$ci, la Storia di Abelardo (i 
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dei srtoi fcmpi, In S~OI-in del Grrcilio di Costanza, e quella dcllYOrì- 
gìne dello scisi~ia g~-eco, cioè dei pontefici che a proyugnarono dagli 
spalti della Chiesa i l  dcposito deIl'riutorith a petto del gallicanismo 
i n  vista sinodale, a petto dcllo scisma i11 vista imperiale (1); C, 

fi nal mciire, ne i Pi-olcgonteni nlla storin tirr ii)e~*saie della Clzicsa C- 
sali a i  grandi princjpii, che sono i fonclamenti della unith d i  questa. 

11 Tosti professava di avcr voluto conteniplare « la vita mo- 
rale dei popoli sul tcrrcno della Chiesa », perchè « nella Chiesa 
si vede meglio c piii lontsi~o a, e percliè u I'irnmobilith dcl dogma 
rendeva meno vacillante i1 riguardo dello storjco » e). hla sul ter- 

. . reno della (3biesa si collocarono, non solo lui, che trattò pii1 spc- 
cialinciitc temi tfi storia pon~ificia, rna tutti gli storici della scuola . 

cattolico-ljbcrule; epperò tutti-iriqucidrarorlo la storia d'Italia liella 
storia dcl mondo, e tutti scrissero « storia universale n. Ciò ab- 
biamo visto ne1 Capponi, e persino nell'erudito e specialista Troya, 
nelle loro teorie sul le civiltà l ~ t i n a  c gerrnat~ica ; e ciò indusse alcuno 
di loro, come Cesarc Balbo, a comporre anche una storia ut~ivcr- 
sale, o una filosofia deIla storia n ,  come allora si chiamavano 
qiicstj compctldii e prospetti dj storia uiiiverscile, dedotti da un prin- 
cipio gei~err~le; c la sua storia universale o fiiosofia dclfa storia fu- 
rono le AIcditaqioni .storiclte. SuIle qual i  c'è poco da dire quando 
si ricordi lii fede cattolica del Ealbo ; e del resto cgli medesimo ha 
ragionato l ucidanieiitc, . così i n  queste Meditarioni come ilci Pen- 

, 
sieri $2-illa storia d'llnlin, la provenienza dclla sua fiIosofia storica 
da sant'Agostino e diil Eossuet, opponcndofa al]' itidirizzo razionale 
o unianitario, e chiamandola i Cotltetnplazione delle vie della Prov- 
videnza nella storia ». Gioveri soltanto notare che, conformemei~te 
alla via che prescro c dovevano pretldere i cattolici non ostinata- 
mente chiusi al n?oi~do tnoderno, il Balbo venne coniponendo i con- 
trasti e ricercando le u armonie » delle scienze naturali I-zrogre- 
dieriti con la scienza rivelata, e della fifologia coi1 la Bibbia (unita 
deI genere umano, diluvio, cronologia delle cpoche ai~tichissirne); e 

. si sa come tutto ciò riesca fqcilmetire ad artifizii e giochetti. E ri- 
cercò anche l'armonia tra la dottrina del progresso e Ia filosofia cri- 
stiana della storia, c fini COI trovarla in questo accomodamento: che 
il rcgresso o peggioramento dominò ne1 mondo antico fino a Cristo, 
e il miglioramento o progresso da Cristo in  poi; e questa teoria era 
per Iiii rc la sola che comprenda i duc gran feiionieni della scieriza 

(I). Opel-e inedite, 1. C. 

(2) L. C. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



92 LA STORIOGRAFIA I N  ITALIA 

storica, lii sola che si possa e .  debba accettare e chiamare teoria 
della scie~izri » ( I? .  Sicchè il Balbo terminava anche lui con una 
sorta di Millcntiio, che era qucfio della civiltà cristiana dilatata, 
guida il pontefice con l'Italia. E questo fu anche i! motivo del Pri- 
mato d'Italia del Gioberti, libro che è sitlgolare doctirncnto del 
grado d i  esasperazione al quale era pervenuto il setitimento nazio- 
nale, dibattentesi furioso contro l'oppressione politica e la depres- 
sionc morale; ma t31 libro che, guardato sorto l'aspetto della scienza 
storica, non può non sembrare un vero d e1 i r i o. E non solo e non 
tanto per la recisa asserzione dcl Primo biblico (comc il Gioberti 
lo chiamava), immedesimantesi col Primo fiiosofico e col ~ 6 m o  sto- 
rico, e della (( Genesi che creò la storia », e dellri « storia che torna 
alfa Genesi, dopo uiì Iuiigo circuito d'errori e una dolorosa spericnza 
dimostrativa della viiliith di ogni sforzo eriidito per ricostruire altri- 
menti gli annali pritititivi dell'umana famiglia » (2): ciò era logica 
conseguenza della fede religiosa. Ma per le idee o immaginazioni, 
che nessuna fede comandava e giustificava, sul primato, nonchè re- 

' ligioso, « etnografico n, e perfino (( geografico n delf'ltalia, e sugli 
Italiani, Levi ti della Cristianiti n, a ciò prcscelti dalla Provvjdcilza ; 
e per gli storcilnenti pia paradossali della realtii storica; fino - quali 
esempii scegliere fra tanti? e come, fra tanri, scegIiere belle? - a 
preporre agli Herder, z i i  Knnt e agli Hegel, i i l  fatto di storia e di 
filosofia storica, gli autori italiani, minori di.nutiiero (diceva .il Gio- 
berti), u ma migliori per avventura, c se nwno superbi e promettenti, 
piii accurati e sugosi 1) (31, ossia i l  Denina, che superò i suoi 
coetanei n, e il Bolbo, C che risplende fra i piìi recenti n ; - sino 
a presentare coine prova dei grandi inteiletri, cile l'Italia diè yur 
nella sila decadenza, i l  Vico e i l  Buonaparte: « cfopo i quali non 
sorse più a l  mondo chi speculando e opcmndo di vigor mentale ci 
pareggiasse ; perchè il primo terminò il perjodo della filosofia orto- 
dossa, e il nome del seco~ido è l'unico che gareggi con quelli di 
Cesare e d'Alessandro per la grandezza della mondana gloria e gli 
abusi della potenza » : u due uomini, che chiilsero di rccente il corso 
dell'estro in~cnt ivo nel doppio giro della contemplazione e della 
vita pratica n (4). Di tal genere è anche la storiografia religiosa e 
morale del Gioberti nel suo Gesuita rnodetwo, e l'artistica c lette- 

( I )  Medita;io~ii sfoi-Sclie, p. 63. 
(2) A-i~nnto,  11, q ; l .  

(3) Op. cit., 11, 174- 
(4) OP. ci?., 1, 44. 
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raria ncl trattato .Del Bclla; e, in verità, quei siioi libri, 1 7 ~ i  quali 
regna scieiltificametitc l'arbitrio e I'initi~apineziot~e, il011 hanno  tìcm- 
meno l' ingenuo seiitimei~to di :iccoraiitcnto e di ;~mrniraziot~c che 
rende bcile Ié piigirie di alcuni cicsli storici gi8 ricordati, e nem- 
meno la martellante itlculcrizione pratica de1l'aristero B:ilbo: perck* 
ci si sente l'immaginazione piurtosto che la k~ntiisia, il sofisma pii1 

I 
che lo sragionare appassionato, I'oratoria abbolidante del letterato 
piih che la pctrofa vigorosa dell'uomo politico. Troppc  abitudini pre- 
tesche serbava il Gioberti, che si rjvelrii~o soyratttitto nel suo stile, 
prolissa comc suo1 csserc quello dci  preti. 

Le idee della 'scuola cattolico-liberale ebbero gran favore a quel 
tempo e non rit~irisero senza eco 1x1 periodo coiisczcutivo; e intort~o 
ai più cospicui storici, che ho passati in rapida rassegna, si aggruppano 
altri niiilori, seguaci dclla sciiola in geilerc, o piìi particolarmente 
di questo e quello dei suoi principali rapprcscnranti. Cosi, jn Napoli, 

Carlo Troyu ebbe un fedele alunno, poi suo biografo, e che morì 
poco dopo la morte di Jiii, quasi il011 potesse sopravvivere al percluto 
maestro cc1 ~irnico: Gaetiino Trevisani. Questi conipose parecchie ' 

dissertazion.i, con completa aderenza alle dottrine del Troya, su 
Alcu~zi icorenzi ciclla .storiu d'Italia nel nzec.lioevo (1) ; sui Guti (2) ; 
sulle Leggi lorzgoltat-de in reln~ione coi popoli i-onquisiati (3) ; e po- 
Iemizzò con l'hiello, il quale in un suo libretto sulla Muliebrità 

.della ~tolgar let&ernttfr*n dei tempi d i  ITZC,?TO (4, cioè su1 culto della 
donna, aveva riportato questo culto a1 gcrinanesin~o e alla feuda- 
liti), e il Trevisini sostenne per contro gli influssi cristiani, e magari 
aratici d i  Spagna, pur di  negare i germrinicj, sdcgnandosi con chi 
u nato, Ia Dio incrcè, e vissuto sotto lo stesso sole che inradiò la vena 
di Virgilio c di Dante n ,  ripeteva quelle rozzc vanterie tedesche: i l  
Trevisatii teneva per certo ctic « quanto di buono attribuisce Ta- 
cito ai Gcrmani, s'appartiene aj primi tempi della romana virtù n (5). 
Altri seguaci del Troya furono Savcrio Baldacchini (61 e Giovanni 
Manna, che scrisse su 1 Gati nella Guliia e nella Spagna (7). Sa- 

( r )  Mirseo di scielije e lefter., a. IV, 1846, vol. X, pp. 45-47. 
(2) Mzueo cit., 1846-7, vol t. X-XI-XII. 
(3) Progt-esso, 1844, vol. XXXIV, p. $3 sgg., p. 161 sag. 
(4) Napoli, 1841. 
(5) f'ro~tresso, XXX, 69-92: cfr. in particolare pp. 79-80. 
((i) Esei.citn,-iorii storiche sttl f e y o  decinto sccolo, nel Afzfseo cit., a. I l ,  

1&4, VOI. [v. 
(7) Ne di1 notizia A. NOPA, Carlo iS.ojrn e la stta scttoln sfot-icn (ilvcllino, 

tS81), riferendorie estratti. 
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rebbc egli vero (si cloti~ut~dava il Manna) che non la natura ger- 
m a n ica, ma la natura g o t i ca, avesse trionfato ncll'Europa, asso- 
ciandosi ed incorporandosi colle trndizioqi, colle dottriiie e coli 
tutta I'ercditB del mondo greco-romano? E egli vero chc alla fa- 
mosa parola t e u ton ism o debba sostitiiirsi qyelIa dì go t i c i  s in o, 
C dire clie In gran fusioiie del mondo barba.rico e del mondo greco: 
romano si è compitita mediante questo elemento c riori quello? E 
egli vero che l'organisnlo politico e mutiicipale dellc Asturic, di  
Catalogna, dYAragona e della Gallia meridionale, la cavalleria e la 
letteratura romanza c cavalleresca, l'architettura e le arti gotiche, 
e forsc anche l'insegnamento c la filosofia scol~stica, sieno parti di 
cotcsta geniale fusionc, csl~ressioi~c dcl passaggio dalla vecchia alla 
nuova civiith, e prcpar;~zionc e principio delJc istituzioni, della let- 
teratura, delle arti, dci costiinii e di tutta qiiatita la vira e l'orga- 
nismo della societh modcrna? n. E molti aimi dopo c'era ancora 
chi, svolgendo Ic idee del T r y ,  contestava la libertà e la persona- 
lith, ciic i Gerniani avrebbero introdotte nel mondo moderiio, non 
vedendo nella « sciolta individualith germaiiica » altro clic « sclva- 
richezza n ,  iiicapace di entrare itl altro organismo sociale che noli 
sia I'imperfetro dclla tribh e della gente )I, e ritrovava In vera 
(t coscienza personale n nell'atteggiamctlto dei popoli civili dell'rin- 
tichità, e syecialmcntc ilella figura del ciiris romantu (1). I1 Balbo fu 
sim'ilmente ceiitro di stiidii i n  Piemonte, e al suo indirizzo apparrcn- 
gotio le Tricendc delle propriet? del Baudi di Vesme e dcl Fossati (21, 

il bel libro del Provana su Arduiiio dYIvrea (3), la Storia delle com- 
pagnie Ai ventura del Kicotti (41, opere dclle quali riparlerò p i<~  
oltre: col BaIbo s'incontrò nella filosofia della storia, e nell'ammet- 
tere il regrcsso per l'antichith e il progresso per l'eth cristiana, 
Domenico Buffa (9. Accanto al Capponi era Marco Tubarriiii, il 
quale gi8 nel t840 veniva compoiiendo recensioni e sasgi storici, e 
si gIoriò sempre di appartenere alla scuola r che ebbe in Italia a 
maestri i l  Mitizoni, il  B:ilbo, il Troya, il Capponi ed altri minori », 
e ristampò più tardi quci suoi Iavori, perchè essa « non sembri 
avere abdicato le sue dottrine, sopraffatta dal vociare- fortunato degli 

(t) A. NOYA, OP. cit., e si veda anche i l  più vollc ricordato libro del DEL 
GIUDICE. 

(2) Torino, 1836. 
(3) Studi critici sovra la siorin d'Italia a' tempi di re At.dzti?io (7'0- 

rino, 1844). 
(4) Torino, 1842-3. 
(3) Belle origini sociali, studii {Firenzc, Cccclii, 1847). 
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avversarii » (1); e aricllc per la Toscanri è da ricordare qualcl~e tardo, 
ma i iigegnoso seguace, della scuoSa stessa, coin e i1 Cangi ni, morto 
giovane prima del 1870 (2). 

La tendeiiziositH della scuola cattolico-liberale era duplice, coine 
si vede, e come suona i l  nome stesso che Ie abbiamo dato: verso 
la difesa della fede religiosa e verso la difesa del sentiinciito nazio- 
nale ; sebbene le due tentlenxe cotifluissero in  una tiicrcè l' inima- 
ginosa coiicezione dci rapporti dcl I3apato con l'Italia. l? I'uiia e 
l'altra Jn portavano fuori della critica e fuori della sciewza, perchè 
la tendenziosità patriottica o nazionalistica cangiava la sua storia 
in poema della patria, e l'al tra, religiosa, la  spingeva addirirtiira nel 
mistero e iiel misticismo. Qucst'ultimo tnip:isso è dato osservare iil 
forma teorica nelle dificoltti, per es., tra le quali si avvofse il Tostj, 
quando volle deteriiiiilare il criterio on Je vaiino giudicate le azioni 
dei papi; c distinse tra il loro peccare come principi terreni e 
l'intrinseca in~possibilitA per essi del tradir inai le Chiesa, e am- 
mise che non bisogna celare quei peccati, ina avverti d i  andar 
cauti, perchè le azioili dei papi non sono come quellc degli aItri 
uomini, e cado110 tosto iiellc rnani di Dio dove l'occhio dell'uomo 
non giunge a veclere; e affermò altresì che solo agli storici cattolici 
C possibile uii giudizio siiitctico o totale, lacidove i pagani e i noil 
cattolici ilon sanno uscir dal giuclizio analitico o parziale; ma, d'al- 
tro canto, che, « coinpiuta l'ailalisi, lo storico cattolico deve arre- 
starsi, e, nella impotenza di  una sintcsi razioilaic, si rossegnerh ilella 
sintesi della fede » (3). Ma se si vuole osservare i r i  un cziso tipico 
l'altra difficolth del voler sostituire, come soggetto dellu storia, al 
conce t t o  unJ immag ine ,  ossia un m o t i v o  poetico, si leggano le 
cotltroversie su1 modo cli dare u n i  t i  alla storia 4' Xralia, e di divi- 
derla poi in per iodi .  Guardando alla storia d'Italia, si provava una 
sorta di smarriiiiei~to. Qc~ale ne sar8 il :i10 conduttore? E parcvri che 

. Ic storie delle altre nazioni lo avessero, e nella nostra inancasse. « De- 
lineate appena le vicende della maggior rcpnbblicu C del msggior 
impero dell'universo, cioè della storia romana (dice~ra un recensente 
a proposito di un compendio di storia italiiìna), tu vedi schierartisi 
innanzi quelle di uii sran numero di Stati, diversissimi per tirolo 
come per foggia di reggimeiito, di cui, pcr giunta, ben pochi ti 

(I) Si veda a .P. v111 la prefaz. ai suoi Sfndi  dì  critica storica (Firenze, 
Sansoni, 1876). 

( 3 )  ENRICO CANGINC, Scritti storici, ed. DEL LUNGO (Fi;.e~ize, Sansoni, 1876). . 
(3) Opere postnme, pp. 10:;- 16. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



. . L A  STORIOGJZAFJA IN ITALIA 97 

petiisola l-ianna avuto succcssivarncnte nel corso delle vicende ira- 
liane, è cosa importaritissima n,  ma  che « una sola parte d'Italia 
potrebbe giustamente esscrc considerata come centro d i  storia ita- 
liana, alnlerio fino a tutto il secolo XVI; e questa è Roina, a cui 
fi~nilo capo tutte le manifcstaziotli di vita nazioriule dei tenipi per 
noi più gloriosi: . . . . quasi turta la storia italiaiin si potrebbe ton 
facilitb disporre intorno alle vicendc del Papato come centro, rneglio 
clie non venga disposra intorno sil1e storie rnui~icjpali di Firenze, 
di  Milano, i l i  Vcnezia o di Gcnova, come fin qui f ~ t  reiitato n: i l  
Papato gIi pareva potesse dare agli storici italiani pcr la loro ma- 
teria quel legame, clie gli storici nlcmnnoi avevano trovato nell'lm- 
pero pcr la loro patria, rnancatldo at~ch'essa di naruraIe iiriitSi (11 Assai 
meglio aveva posra la questione il Baldnccliiiii, prendendo ad esami- 
nare le dottrjne che concepivano la storia d' Iralia come Ia storia delle 
sue repubbliclie, e rifiutando tal punto di vista parziale; e l'altra 
che voleva mutarla ilella sroria della moderna civiltà » ; e pen- 
deva per questa, senonchè gli sembrava che il  concetto ne fosse 
assai vago. (C Cbè troppo compretisiva cosa è ciò, che oggidì noi 
chiamiamo civiltW, senza molto iiltenclerci, alcui.ii poiict~dola ne' 
progressi e negli avanzamenti della moralirii; altri in  quelli dell' in- 
dustria e del trt~ffico; altri nell'ardiitiento d'una sycctilazione pri- . 

\rata, clie debbe a suo modo ricostruir l'universo; nItri nclla eccel- 
Ict~za e nella maggior perfezione delIc arti effettrici Jcl belIo. Al- 
cune dcIle quali cose, cd altre eziandio, indubitattiiiiente sono parti 
dell'umaria civilth; ma sci~zu clw queste parti siailo amicate, ed or- 
dinate e connesse quasi, i n  un'aureu catena, l'arinonia della civi118 
(chè nella discordanza certainente questa non è), come mai si yo- 
trebbe punto ottcnere? Un principio superiore Ic I i a  a governare, 
cii'è il medcsimo che qiielio, dal: quale elleno so11 gcneratc. Onde, 
anzichè farsi preoccupare ora da uri elein'e~ito ed ora da un altro 
(i  qurili c l ~ r n e i ~ r i  veggiamo tuttavia in  questo nostro secolo, che 
predicasi sommo, cozzanti i n  continue guerre), giova salirc alla 
causa gcnerarrice d'ogiii civjlt8, e tutte vederle compresc in una 
sovrana idea, che al Medio Evo prende quasi corpo e figura nel 
Ponteficato Roiilat~o. Clie se ncgli ui~iversaIi è il. vero e la scienza, 
nulla di piii universale io trovo sopra la terra. Cadde Ia maesti del- 
I'iiilpcro germanico, caddero gli ordini sapientissimì veneti; n6 al- 
cutio de'novelli Stati d'Europa conserva or più, dopo Ia rivolu- 

( i )  Jii Arclt. sfot'. ital., N. S., 1Sj7, fV, p ~ f t e  11, 101-16 (rista~npato negli 
Stadi di cr-it. stor'. eit., pp. 1-25). 
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zionc di Francia, iilcutìa similirridinc con le condizioni, in che crano 
nelI'età mcdia: solo i l  ponteficato di Roma serbasi intero ed ini- 
mutato, e ci fii ascenderc con la tradizione, chc cgli solo ha con- 
servato pura, fino agli esordi del mondo n (1). Anclie il Baldacchini 
prcndeva a centro il Ponteficato, ma non pcr le ragioni materjali 
che altri adduceva, sibbene perchè il Ponteficato è la verità, e la 
storia è storia della verità: che era un alto pensiero, e sarebbe da 
accogliere, se poi la verità, riposta nella rivelazione e ncl trascen- 
dente, non riconducesse daccapo al mistero, dove ogni critica e 
scienza si perdor~o. L'unitii 2, scnza dubbio, requisito indispeiisabile 
di ogni storia, perchè racconto storico senza unith non ~ i i o l  significar 
altro che una storia noil pensata, un caos d'impressioni o di fatti 
disgregati, non dominati dal pensiero. Ma, appunto pcrchè storia è 
pensiero, il soggetto non può esser niai un fatto o un' imrnaginc para 
ticolare, per grande che qtiello sia e per solcnne clie sembri questa: 
e perciò non Rotna nè Firenze, non 1'Impero nè la Cliicsa, non 
LatitlitA nè Germanesimo, non lo stato unitario nè l'indipendenza 
dallo strniiiero : lo stcsso problema di unci Storici d' I t a l  ia, con 
l'ltiiliri pcr soggetto e per eroina, è problema d'imrnaginazionc e 
non di  scienza. Unita siffatte, quando noil siano frigidi prodotti di 
una cattiva logica o espedienti di mnen~onica, ti013 possono valere, 
tutt'al yiìt, se non come fantasmi e miti tessuti dal sentimcnto, e 
fanno penderc la storia verso l'epica. E poichè tale era il  caso della 
storiogra fia cattolico-liberale, si ha in  questo suo non ritrovare l'uniti1 
della storia d'Italia, e riporla ora in un'imrnagine ora nel trascen- 
detite, Ia conferma delle sue tendenze non scientifiche. 

Per altro, rncssc bene i11 chiaro queste tendeiize C mostratine gli 
effetti nei principali volurili di storia dcll'1talia e del mondo allora 
coni posti, non si è guardato ancora sc non il lato negativo della scuola 
cattolico-liberale. C'S da guar~iarc i1 lato positivo, qucllo per il quale 
quegli scrittori fecero avanzare la scienza storica, c appartengono 
veramente alla storia della storiografia. Erano essi, si, rromiiii di 
passione e di  fede, avvolti nella sfera Ilirninosa dei loro ideali; ma 
erano aticbe uornii~i cli mcditazionc e di pensiero, di esperienza 
politica e n~orafe, eruditi, studiosi, indagatori. E dei loro meriti 
verso la filologia, cioè delle scoperte, edizioni e raccolte di cronache 
e di  dociinlenti da essi eseguite, ho già detto nei capitoli preccdcnti, 
secondo che se ne offriva l'occasio~ie; e chi ripassi in mente quegli 

(I)  .L?sel*cita,ziolti storiclte cit., nel bftiseo, vol. cit., p. ;zj-G. 
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sparsi accenni, vedrh che tutto o quasi i1 lavoro dell'erudiziane fu 
allora sostenuto dagIi uoriiini della scuola cattolico-liberale, tutti 
respingenti con isdcgno le irrisioni del Botta contro gli « spilla- 
tori d'archivio n. AncIic i l  Gioberti protestava: i Se gli eruditi tc- 
deschi avessero paiirri di quelle cose che il prcfato scrittore chia- 
ma ' freddure ' e ' ineziacce ', e partecipassero al suo dispetto . 
diplomi e pel medioevo, non avrebbero sparsa una nuovzi luce sugli 
annali Rei bassi tempi, e scgnatametlte su quelli delJa nostra patria. 
Ma per buona ventura i cercatori d'archivii »ori mancarono i i a i  
all'italia, e jl yiu iitstar~cabile di  essi, cioè il gran Muratori, fu il 
primo erudito del suo secolo n ;  onde il Gioberti si compiaceva 
dei tanti chc vedeva curvi al lavoro negli archivii d i  Palermo e 
Napoli sino a Milano e Torino (1). NC solo l'asrratto esempio degli 
scrittori tedescbj, rna i volumi di  . questi scrittori stessi, come si 

. è  detto, gli storici, in ispecie lombardi e piemontesi, presero ad 
adoperare; e a capo di tu t t i  Cesare 13aIbo. AI quale spetta singo- 
larmcntc il merito di avere inteso nieglio d i  altri la ncccssirh per 
la storia di una preparazione erudita c filosofica insieme, e di es- 
sersi proposto Ie qiiestioni metodiche che da ciò sorgevano, e d.i 
avere riconosciuto ciò clte aricorri mancava per scrivere una storia 
d'Iralia, e, segnrite queste lacune, di essersi messo a riempirle .lui 
o a farle ricmpire da altri studiosi, (121 lui eccitati o guidati (2); c 
allorchè compose una Vita di Dante, desiderò uri codice diplotna- 
tico dantesco, ufa bibliografia dantescn, un7edizione veramente com- 
piuta delle opere di Daritc. Ma, lasciando questi progressi che poso 
sono parcre, e sono, alqutinto estrir~seci, ed e~itratldo riell' i11 timo, 
grandc, imnienso progresso deve giudicarsi i l  tentato riniiovamcnro 
della concczioi~c cristiana della storia (che rimane sostanzjalmente 
quella del mondo moderno O)), non piU al  modo del Eossuet o di 
qualsiasi ortodosso ripetitore di 'sant'Agostino, ina procurando di 
congiungervi la storia della civilta moclcrna, c in primo luogo la 
storia d'Italia, che per tal modo veniva spirituafizzaia e assunieva quel 
significato che prima le mancava. Rei* r iva  che sia la ripugnanza da 
noi ora provata per le escigcraziotii, gli rirbitrii, i distorcimenti c 

( I )  F~.imnto, I I,  202-3. 
( 2 )  Dell'rltilità pr-esente di z r i r a  storia d'ltnlln (183.2); Studi da fcil-si srrlla 

storia d'ltnlin (18ja); Cenrii srilta Riiiisioire e st(ddivisio~ie della sioi-in da l l a -  
Zia (1844); Appunti per* lit storia delle cittci italiane; />egli sfi~di di storia 
italiana (1847); ccc. (racc. nel vol. cit. Il regrro Ai Gai-lo ilfagiro, ecc.). 

(3) Si vcdn i l  mio saggio stilla Stor-in della storiog~-ctJn.(in Critica, XI, 187). 
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le immaginazioni di quegli storici, iioti possiamo disconoscere che 
col Giuberti e col Ralbo, col Capponi e col Tosti, siatilo trasportati 
a guardarc Io sliettacolo deIlc cose umane sopra uri'eccelsa cima; e s i  
ammetta pure che non siil (coine non E )  la pih alta, o si ripcta pure 
la friisc scherzosa dello I-ieine: che quella cima eni la punta di un 
camlxu~ile gotico. Dove mai s'erano viste per l ' innanzi rnoversi nella 
storia le grandi masse ideali della CiviltB romana C della germrir~ica, 
del Cattolicesimo e del Protcstantcsimo, deHa Chiesa e dcll' Impero, 
della Fcudalità e dei Comuni, del Cristianesimo e del Gestiitismo, 
c altrcttali,~come le vedic~ino per opcra di qucgIi scrittori, setibene 
da essi passionalmente colorate coi loro ititerisi amori e odii, ed 
csaItate o condannate sopra dommi di fede? « A discorrere degli an- 
tichi av\7eniineriti (scriveva i l  Tosti, e io mi restringo a questa sola 
citazione) iion basta procedere con severo .intelIetto al loro para- 
gone, per trarne il giudizio della morale ragione, che si asconde in 
essi; ma mestieri anche sapere scegliere, tra questi, quelli che tielle 
serie degli urilani fatti si solIevano come csorcli e feconde origini 
di grandi mutazioni. Su di loro si ferma lo srorico come iti leva- 
rissimo luogo ad osservare la inferiore serie degli avveniinenti, per- 
cl-iè i n  quelli furono concepiti e nella maturith delle circostanze 
prodotti. Questi avretlimciiti, che chiamo generatori, sono appunto 
i grandi ri\lolgimeiiti civili; i quali sono preceduti da covate ra- 
gioni che li prepariillo, e seguiti da manifeste conseguenze che ne 
rivelano la virtìl. Q-uando i l  pensiero di alcuno di  loro tocca la 
mente del filosofo, esso vi desta quello di urla lotta più o meno 
prolungata di dtte idee opposte rielI'anima de' popoli, e la vittoria 
d i  una delle dui .  I1 fatto che esprime il  trionfo della idea vinci- 
tricc, C appunto quello che chiamisi rjvolgimento, perchè esso è 
clie travolge nel suo domiiiio l'idea conquistata. In guisa che una 
cornpiuta storia dell'uniana famiglia farebbe solo colui, che arrivasse 
a conoscere qual i  siaiio i fatti di quella iiaturti; yercl~è, sottoponendo 
questi soli ad esame, ogni altro fatto si svelerebbe di per sè stesso, 
cliiarito da quella lttce clic tramanda il fatto gcneriitorz .n (1). Così essi 
dicevano e così facevano; e anche cola dove la loro storiografia non 
soddisfa, si deve amrnintrne e a y provartie la delineazione storica, quasi 
traccia di quel che dev'essere una storia indagata nel suo intririseco. 

Ma ciò può sembrare ancora un progresso troppo generico e 
piuttosto nelle ir~tcnzioni che nei fatti; e noi verremo a qualcosa 

( I )  Starin di Bonifa;io V l l l ,  libro I, i n  princ. 
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di pih particolare. Agli storici d i  quella scuola si deve I'avcr data 
opera, rischiar:~ti dal Vico e dal moto reccntc delle idee in  tutta 

' Europa, a investigare Ja vita soci :i l e CI' Italia, trascurata dalla co- 
siddetta concezione prammariea e falsata negli epigram mi nei quali 
.essa scolipic ttava, o gjaccnte amorfa tlella congerie cici documenti 
e delle dissertazioni nntiquarie. Proposta una scrie di  doinande in2 
calzanti sulfo stato delle popolazioni d'lti~lirt nei primi secoli del 
medioevo, un catalogo d i  cose che s' ignoravano: u si pud (diceva il 
Manzoni nel suo Discorso) cerramcii te rassegtiarsi a ignorarle ; si può 
anclx  chiatiiar frivolo e yedat~tesco i1 desiderio cii saperle; nia ciltoru 
noil bisogna esser persuasi di posseder 13 storia del proprio paese. E 
quand'uixorii s i  conosca, e Ia precipitosii i tivasione, e I'atroce con- 

' vito, c I'uccisionc a rradimento B'Alboino, !C galanterie di Autari, 
l e  vicende di Bertarido, la ribeIIiotie d'Alaclii e il ristabilimento cii 
Cuniberio, le guerre di Liutprando e d'AstoIfo, e Ja roviiia di Dc- 
siderio, bisogna confessare che non si coiioscc se non una parte 
della storia, per dir così, famigliare d'una piccola nazione stabilita 
i11 Italia; non già la storia ci' Italia n (1). E questa storia socialc 
d'Italia intraprese i l  Troya: <( Pjit voIe11ticri chc noli dclle imprcsc 
di guerra (scrive nella prefazione alJa sua opera), parlerò delle ci- 

' vi l i  condizioni d'Italia: i riti ed ì costumi, 1c corisuetudini C le 
Icggi saranno il fine priticiyalissirno del mio discorso, nè tacerò 
dello stato degli ingenui ovvero de' cittiidini, e della miseria degli 
schiavi a cui m e n o  sventurati succedettero i servi ed i coloiii » (2). 
IL quale disdegnava perciò la varia e it.~coilcludente erudizione di 
particolari: .a Bene io potrci, se volessi (scriveva agli amici Re- 
petti c Pepe), dare su' tempi di Dante un venti volumi di aneddoti, 
di fatti senza nesso e distaccati I'uno dall'altro; ma io amo più di 
dir poche paro le ,  le quali mi abbiano costato due o tre anni di 
iiieditadone continua e che sparsoilo dì vivissirnn luce i tempi di 
mezzo » (3). Nè a lui piaceva appagarsi di locuzioni generali, che 
hanno  l'aria di spiegare tucto e noil ispiegano nulla; e desiderava 
di vedere adoperate meno frequentemente alcune voci, che gli sem- 
bravano pericolose: come quelle di « andamento generale della 
storia n e, rli  u fttsione de' popoli d'Italia D. u Questa seconda voce 
paragona due popoli con due metalli o con altri due corpi, che se- 

( I )  Iliscor-so .W alcrrm' ptltifi di storia lo~tgobarda, in Opc.1-e var-ic, pp. 
r67-8: cfr. anche I'elogio dcl Sismotidi iiclta rllocate cattolica, ivi, p. Grq-5. 

(a) Storia, vol. l, prcf. 
(3) Lettera ed. in DEL GIUDICE, OP. cit., Q. 167. 
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102 LA STORJOGRAFIA IN  ITALIA 

parati si liquefanno lentamente per formarne uno solo. Io dico, noia 
essere avvenuto nulla di simile a' Longobardi nè a' Romani, mesco- 
larisi non pcr l'opera continua cd impercettibile del tetnpo, ma per 
la pronta ed efficace voIonth deJDuclii e di Rob~ri, che accolsero 
nella cittadirianza longolarda una parte dci viiiti come nuovi citta- 
dini longohardi, lasciando l'altra nella qualità d'aldii e di  servi, 
Secondo i fatti dichiarati da me, il so10 popolo Romano si sarebbe 
fuso o liquefatto, se piace il dir cosl, alla foggia di cera o di n ~ e -  
tallo, ma fin dal principio della conquista longobarda. Risgiìardo. 
a cid che chiamano ' andamento della Storia ', temo non sia questa 
una parola bella e trovata per porre le nostre congetture in vece 
de' fatti e de' docutnenti. Là dove mancano questi, altro non rimane 
se non il prestigio d'alcrzne apparenze, le c~uafi si risolvono in al- 
cune a rioi care opinioni, o piuttosto in alciini abiti delle nostre 
menti. Se s'avcsse a dcttz~r la Storia, pigliando solo a considerare 
un certo suo ' generale andamento ', basterebbe dire che ia necessiti 
costante dcIle nature conquistatrici C di volcr sovrastare a' vjnti ;. 
che i Longobardi non vennero di  Pannonia per farsi . uguali a' Ho- 
mani C per coriquistar sovr'essi non altro se non il crediro d'un 
canone di frutti; che Rotar!, se avesse voluto scrivere soJo pe7 Lon- 
gobardi l' Editto, l'avrebbe fritto scrivere tiella patria lingua, sebbene 
con caratteri dell'alfabeto latino ecc. » (1). Se quella generalc orien- 
taziot~e vcrso la storia delle idee o, come li chiamava il Tosti, bei 
« fatti generatori »,può sembrare cosa piuttosto da astratto filosofo 
che da storico, questo penetrare nei particolari, nella concretezza 
delle idee, degli avvenimenti, degli istituti, era da filosofo-storico,. 
ossia da storico compiuto. 

Nè quel che essi videro nella storia d'Italia e dei motido fu, a 
n~algrado dei buoni propositi, scliiplicemetlte unir immagine sim- 
bolica delle loro passioni presenti, perch;, sebberic questc vcfas- 
scro sovente il loro occhio, 1a loro visione riuscì in gran parte e 
storica e scientifica e realistica; tantocb6 moltissime sono le loro 
costruzioni c giudizii che la scienza ha accettati c che, mutaris mu-. 
tandis, tutti ora ripetiamo. Trirbatissitiia era la disputa circa i lon- 
gobardi; ma chi più orinai l i  pensa come un popolo di facile fusione. 
con lc popolazioni romane, secoi~do li pensava la vecchia - scuola,. 
o coine i sacri apportatori di un San Graal più prezioso di quello 
mitico, dcl nuovo geiieroso sangue, clte avrebbe ridate agli italiani,. 
più belle di priiila, la libertà, la moralith e la civiltà che essi avevano. 
-- 

(I )  Storfu, vol. I ,  parte tV, p. 697070. 
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perdute? I1 Troya, certamente, coine il Manzonì,' reagendo contro 
idee convenzionali, aveva finito quasi cotì l'odiare persona1 mente i 
longobardi; ma, ciò nonostante,,,rnolti tratti che egli ~lotava, erano 
veri e solio rimasti, e, quaildo non sono rimasti come risiiltamenti 
sicuri, agitano seivpre le menti come dubbii gravi. E gih, del 
resto, allora, 'tieI1'Qmbj to rnedcsimo della scuola, si com.inciava4 a 
parlare dei 101-lgobardi più tcmpcrnt:imeiitc, sfrondrindo le asagc- 
razioni e serbando i1 'frutto delle nuove ricerche, conle si è visto 
nel Capponi, c come può vedersi anclie in altri (1). Si dice iI me- 
desimo dell'ufficio dcl Ponteficato, pel quale a ragione il Troya 
voleva che si distinguessero i tempi, e giustamente ne mostrò il. 
valore progressivo ilell'alto tncdioevo. E per rivet~dicara qiicsta ve: 
riti storica, clie tutti ora accettiamo, il 'I'roya sostenne lc violente 
accuse, che gli venivano anclie da suoi vecchi ainici comc Gabriele 
Pepe, di retrivo, di guelfo C papista: dì  tale che seguiva opinioni 
u screditatissime nella patria del Vico e del Giatlnone » ; e dovè 
ricordare all'ainico che egli avcva animo, non ineno del suo, « ita- 
Iico » (2). Le. passioni erano così vivaci che i l  Pcpe, non sapendo 
come contrastsire ai ragiorzameriti del Troyri, finiva col dire che 
ben egli poteva aver documenti a sostegno cfellt~ sua teoria, ma 
che (( non era opera cittaditia quella di volerfa divulgare » (3); e 
altri gli raccomandava, a proposito dei srioi giudizii sugli atteggia- 
menti politici di Danre, di non denudare yuclenda yatris! « Or così 
dunque (esclaiiiava il Troyn), io deggio scrivefc la Storia? n (4). 
Ma che il Troya e gli altri dclla scuola avessero piti volte fermato 

. il picde sul sodo terreno della verith storica, era conferniato dal 
mirabile accordo in cui i loro giudizii e i risultamenri delle loro 
indagini venivano a trovarsi assai spesso coi giudizii e j risulta- 
menti, ai quali coi~tcmporar~eame~itc giui~gcvaiio j i i  Germania sto- 
rici protestiinti e rsizioniilistj; e io Iio gib riferito in proposito al- 
cune osservazioni del Tosti, e rccherò rincora una lettera del Balbo 
al Troya, nella quale si dice: a Da quaIche tempo ho intrapreso di 
leggere e studiare gli ultiiui scrittori tedeschi; e non è a dire come 
questi, diversi di paesi, di lingua e di religione, sieno pure per lo 

, più, non che moderati, ma favorevoli alle mie opiiiioni » (5). Si 

( 1 )  Per es,, A. A. Rossx, in ~Kttseo, a. 11, 1844, vol. [V, pp. 69-124. 
(2) Dsr, GIUDTC~,  op. cit. ,  p. 41 (lett. al Pepe dcl 7827). 
(3) Letie~*e di C. T?-oya c C. Bdlbo, cit., p. 36 (lettera del Troya del z j 

dicembre '30). 
(4) Lettera cit, al Pepc?. 
(5) Lettere cit., p. 30 (lett. del Balbo dc11'8 dicembre '30). 
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avvertiva così i! cansenso delle menti europee, nonostiinte le divi- 
sioni dei partiti e delIe scuole, iti un corny~esso di proposizioni, che 
o formavano un presupposto a rutti cotnune o crano la incoiisape- 
vole conciliaziorie dialettica delle antitesi, nelle quali partiti e scuole 
si dibattevano, e il ntituraIe punto di gravitazionc di  tutti g1' intelletti 
ricercanti. E parti eccelienti di  storia C dato incontrare nel Cay- 
poni, non tanto nella sua scnile Storia di Fz'renye, quanto nei fram- 
menti di operc che non conipì, come son @elli sul granducato di 
Leopoldo 1, e sulle vicende della economia in Toscana, e sulla sto- 
ria civile cici papi nei primi due sccoIi, e specialmente gli sguardi 
storici che intramezzano i suoi finissimi Pensieri m!~'educaqione; - 
e anche in taluni autori minori, come nel libro del giB menziorisito 
Provana su Arduino d'lvrea, dove si viene mostrando che sostegno 
della opposi;l,ioiie e resistcriza mosssi da questo barone italiano ali' im- 
peratore tedesco era la classe dei a secondi militi r ,  cioè degli uomini 
del ceto inferiore, e che la lotta di Arduino precorse e preparo i  noti, 
che condus'sero alla formazione del Comune. Ai~che  nel poco inven- 
tivo e poco storic:itner-ite dotato Balbo sono belle vedute, per esem- 
pio sullo Stato e l'esercito piemontese, o sull'opcrosità ciegli italiani 
all'estero, ossia sulla storia d i  quegli uomini (scienziati, teciiici, mi- 
litari), di quelle u capaciti », le quali, non trovaildo Iibero sfogo nella 
loro patria in decadenza, si sparsero pel mondo e vi portarono idee 
e lavori nuovi; per non dire clie per ogiii dove, pur tra un eccessivo 
disprezzo per ogni0altra manifestazione della vita, si ammira nelle 
pagine del. Balbo un fortissimo senso dei periodi di sanith c di quelli 
di fiacchezza etico-pol i tica del la vita italiana. F, anche nel Gioberti 
so110 istruttivi, quantunque panegiristici, certi giudizii sui nostri 
grandi scrittori, cile di rado prima, presso di noi, eroiio stati consi- 
derati con altrettanta larghezza; e, nonostante l'acredine polemica, 
chi ora legga la caratteristica ch'egli d i  della lingua, della lettera- 
tura, della filosofiti e della civiltà francese, vi ritrova aspetti di  
verità, che pur;di reccrite sono stati Fatti valere da critici francesi, 
lodatori della vecchia contro la nuova Francia, e hanno destato eco 
in Italia come cose nuove. Tanto bisogtia guardarsi dal giudicare 
senza distinguere: cioè, nel caso presente, dal credcre, criticate che 
si siano le tendenze e i preconcetti degli storici della scuola catto- 
lico-liberale, di avere con ciò spacciata e condannata l'opera effet- 
tiva da essi compiuta nel campo della storiografia. 

continua. 
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